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l'Unità OGGI 
Parlano i sismologi riuniti 
in Sicilia: si può stabilire 
dove colpirà il terremoto 
ma non quando - L'uso del 
territorio, la programmazione 
urbanistica: questi i punti 
su cui basare la prevenzione 

Ma la scienza è impotente? 
«Sì, non sappiamo prevedere» 

Dal nostro inviato 
TAORMINA — La sismolo
gia è scienza disarmata. Non 
riesce a prevedere, non ce la 
fa a prevenire. Al massimo 
«teme» e «sospetta», e nulla è 
cambiato rispetto a qualche 
anno fa. Gli oltre 200 scien
ziati di tutto 11 mondo riuniti 
a Giardini Naxos per un sim
posio di vulcanologia con 
impotenza hanno seguito e 
seguono la terribile vicenda 
messicana. Danno spiega
zioni sul perchè e sul per co
me ma «dopo». Sul «prima» e 
sul «durante» Invece siamo 
quasi all'anno zero. Certo, 
tutti sapevano che quella zo
na del mondo era nell'occhio 
del ciclone e che qualcosa di 
tragico poteva succedere da 
un momento all'altro. Poi le 
forze della crosta terrestre si 
scontrano dando vita ad un 
terremoto spaventoso, mi
gliaia di persone muoiono; 
paesi e citta vengono distrut
ti e spazzati via e tutti s'ac
corgono che 11 re è nudo. «E 
proprio così — dice il profes
sor Giuseppe Luongo, diret
tore dell'Osservatorio vesu
viano, docente di fisica del 
vulcani, uno dei numi tute
lari della sismologia italiana 
— non si riesce a delineare. 
diciamo, la legge della libe
razione di energia né tanto 
meno il meccanismo prima
rio di accumulazione». 

•Per ora sappiamo sala-
mente — cosi interviene il 
professor Franco Barberi 
dell'Università di Pisa, altro 
nome eccellente dello studio 
della Terra — la direzione 
delle forze giustapposte e la 
loro velocità media*. Ma 
quali sono questi «continenti 
alla deriva»? Schematizzan
do: c'è un primo blocco che 
Interessa tutte le Americhe: 
dal Labrador giù giù fino al 
Cile. Qui tuttavia non c'è 
una direzione unica dello 
scontro: una zolla va verso 
est e l'altra In senso contra
rlo. La tensione fra i due 
blocchi è all'origine del fre
quenti sismi in quell'area. «E 
evidente — dice Luongo — 
come il centro America ne 
subisca tutte le peggiori con
seguenze». 

L'altra zona calda del 
mondo, quella dell'intero ba
cino del Mediterraneo, cono
sce una chiarezza Interpre
tativa maggiore. Il continen
te africano si sposta progres
sivamente In direzione nord
ovest con una velocità media 
di un centimetro l'anno 
mentre quella dello scudo 
americano subisce accelera
zioni maggiori: dai 3 ai 5 cen
timetri. E ovvio, a questo 
punto, come 1 sismi del pri
mo blocco siano decisamen
te più pericolosi. «Infatti l 
terremoti In attesa in Italia 
— commenta il professor 
Giuseppe Bigi, docente di ri
levazioni geologiche all'Uni
versità di Roma — sono al 
massimo di magnitudo 7 e 
quelli del Pacifico di 8». 

Qual è, però, la «gabbia 
teorica» che impedisce alla 
sismologia di fare quel salto 
di qualità che tutto il mondo 
scientifico e civile si aspetta? 
•E una cosa molto, molto 
complessa, spiega li profes
sor Luongo, con molte arti
colazioni e connessioni. II 
primo problema è studiare il 
meccanismo di accumulo di 
tensione nelle rocce e subito 
dopo avere informazioni 
precise sulle caratteristiche 
fìsiche del materiali in ten
sione. In altre parole: come 
sì modificano nel tempo le 
rocce? E poi: qual'è 11 mecca
nismo di «rottura»? Dove ac
cade? E come? Con quali vi
brazioni l'energia si libera? 
L'informazione (è un termi
ne che place molto al profes
sor Luongo, ndr.) scientifica 
al riguardo è tutto: come si 
modifica via via questa solle
citazione che quando affiora 
causa l'oscillazione massima 
e l danni peggiori? Allora co
me scienziato devo necessa
riamente studiare come va
ria quest'ultimo strato». 

La sismologia, la vulcano-
logia, la fisica hanno di fron
te interrogativi terribili. La 
dimostrazione al riguardo si 
è avuta In questi giorni pro
prio nel simposio di Taormi
na. Gli americani hanno pre
sentatola loro rete di rileva
zione. E un sistema certa
mente all'avanguardia che 
non comprende semplice
mente i tradizionali sensori, 
ma ricerche di tipo moder
nissimo e di alta efficienza. 
Ma alla fine anche loro devo
no ammettere che perfino la 
tecnologia Usa è ben al di 
qua del problemi: Il sismo lo 
si rileva solo «dopo» mai pri
ma. 

«Fa ridere — è Barberi che 
riprende la parola — poi il 
falso problema se slamo en
trati o no In un'epoca in cui 

ci sono più terremoti, ovvero 
In un'altra era della nostra 
vicenda. E come si fa a dirlo 
quando noi conosciamo solo 
il nostro periodo storico, 
quando cioè possiamo ana
lizzare che so mille o duemi
la anni del cammino umano. 
Una statistica corretta è 
quella che prende in esame 
periodi di milioni dianni». 

Sismologia, scienza disar
mata dunque? Passeranno, 
non c'è dubbio decine e deci
ne di anni prima di prevede
re esattamente un terremo
to. «Ma poi siamo sicuri —• 
dice Barberi — che qualcosa 
camblerà? Se so per esempio 
che domani a mezzogiorno 
un sisma si abbatterà su Ca
tania posso certo, e non è po
co, risparmiare la vita ai cit
tadini facendoli evacuare 
ma dell'agglomerato urba
no, dei suoi equilibri, del suo 
patrimonio culturale, del 
suoi palazzi che rimarreb
be?.. 

Ecco, dove la sismologia, e 

questo probabilmente è una 
acquisizione recente, si pren
de la sua rivincita. Ancora 
lontanissima da uno status 
scientifico apprezzabile è di
ventata pero un potente 
mezzo di crescita civile e cul
turale. E perché no? Di de
nuncia politica. 

«Diciamolo francamente 
— puntualizzano Barberi e 
Luongo — le questioni allora 
sono: l'uso del territorio, una 
urbanistica non più a misu
ra di speculazione, la volontà 
politica di costruire e case e 
uffici e Industrie secondo 
una programmazione rigo
rosa». Ecco che ritorna di 
fronte a noi la tragedia di 
Città del Messico. «Guardi, 
che lì 1 tecnici aspettandosi 
da un momento all'altro la 
botta — avverte Bigi — ave
vano messo in piedi studi 
ben fatti. Ebbene tutto que
sto è servito forse a qualco
sa?». 

Mauro Montali 
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CITTA DEL. MESSICO — La gente guarda atterrita uno dei tanti stabili distrutti 

È tutta colpa della 
«placca di Coccos» 

La colpevole è la placca di Coccos, un enorme frammento dì 
crosta terrestre che si sta infilando, alla velocità («geologica
mente» altissima) di 3-5 centimetri all'anno, sotto la costa dei 
Messico. Secondo Craig Nicholson, sismologo della Columbia 
University di New York, la placca di Coccos è responsabile 
anche dei terremoti verificatisi in Messico nel '79 e nel '73. La 
scossa che ha sconvolto il Messico è stata registrata anche in 
Italia, nell'osservatorio geofisico di Faenza, alle ore 15,31 di 
giovedì, a ben 14.200 chilometri dall'epicentro. Tutti i sismolo
gi interpellati considerano possibile il verificarsi di ulteriori 
scosse di assestamento, anche di forte intensità. Da Tokyo 
giunge la notizia che le autorità giapponesi hanno messo in 
stato di allarme le popolazioni costiere per timore che si verifi
chi uno «tsunami», cioè un maremoto -di riflesso» dalla parte 
opposta del Pacifico. Da ricordare che nel 1960 il terremoto che 
sconvolse il Cile provocò in Giappone uno «tsunami» in conse
guenza del quale morirono 139 persone. 

La scossa di giovedì ha liberato all'epicentro un'energia pari 
a quella di 250 bombe atomiche uguali a quelle sganciate su 
Hiroshima e Nagasaki. I danni maggiori si sono però avuti a 
Città del Messico, a oltre 300 chilometri dall'epicentro. La capi
tale é stata «condannata» dal terreno su cui sorge, un lago 
prosciugato all'interno di un altopiano vulcanico, terreni 
quindi altamente instabili all'interno dì una zona fortemente 
sismica. Proprio per questo — sostiene Rafael Goberna, diret
tore dell'istituto geofisico delle Ande di Bogota — il sisma 
poteva essere previsto con una buona approssimazione, data la 
frequenza con cui simili fenomeni si verificano lungo la costa 
pacifica del Messico. 

Ore di ansia per 
gli italiani 

Alle 19 il telex 
segnala una vittima 
È una donna, moglie di un dipendente della Osram - Dieci turi
sti feriti - In 24 ore oltre seimila telefontate alla Farnesina 
per avere notizie sui connazionali residenti o in vacanza 

ROMA — Ore 19 di Ieri, mi
nistero degli Esteri. Il telex 
batte la notizia di un italia
no trovato morto nello spa
ventoso terremoto che ha 
devastato 11 Messico. È una 
donna, della quale viene re
so noto solo II cognome: Be
nedetti, la moglie di un di
pendente della ditta 
Osram. Nello stesso mes
saggio, proveniente dalla 
nostra ambasciata, si parla 
di una decina di feriti, per 
lo più turisti, che non ver
serebbero in gravi condi
zioni. 

Sono così venute meno le 
speranze, coltivate fino a 
quel momento grazie anche 
alle prime rassicuranti se
gnalazioni, di non dover re
gistrare dei connazionali 
tra le vittime del sisma. E 
rimane un'interrogativo, 
inevitabilmente destinato a 
protrarsi, sulla sorte degli 
altri. Da giovedì sera 11 
bianco palazzo della Farne
sina è il terminale della 
speranza di migliaia di per
sone. Sono 1 parenti e gli 
amici dei 4500 italiani resi
denti nel Messico e degli al
tri connazionali che si tro
vano nel grande paese cen-
troamericano in veste di 
turisti. Appena si sono avu
te le prime notizie del si
sma, sono cominciate ad 
arrivare telefonate da ogni 
parte. AH'«unltà di crisi» 
appositamente costituita 
nel ministero gli apparec
chi telefonici non hanno 
Eiù smesso dì squillare. 

elle prime 24 ore le tre li
nee attivate a questo scopo 
(i numeri sono 399727, 
3962915 e 399704) hanno 
raccolto oltre seimila chia
mate. A queste vanno ag
giunte le centinaia di per
sone che sì recano nella se
de in faccia al Tevere. Rag
giungono l'ufficio informa
zioni: qui, per ore, ì funzio
nari non hanno potuto fare 
altro che registrare i nomi 
ed esibire una lista dei 
quartieri di Città del Messi
co e degli alberghi che ri
sultano distrutti o danneg
giati. 

Si riusciva a captare 
qualcosa, precariamente, 
solo mediante il satellite di 
Telespazio o l'ambasciata 
italiana negli Stati Uniti. 

Ma, si rassicurava, non ri
sultavano fino a quel mo
mento vittime tra 1 nostri 
connazionali. Po], poco do
po le 16 di ieri, si è riattiva
to il collegamento via telex 
con la nostra sede diploma
tica, che non è stata dan
neggiata dal sisma. Il pri
mo messaggio dell'amba
sciatore Franco Ferretti 
era, in un certo senso, di ot
timismo. Conteneva i nomi 
di alcune decine di italiani 
che facevano sapere ai loro 
congiunti di essere usciti 
Indenni dalla catastrofe. 

Ma quanti turisti italiani 
si trovano in questi giorni 
in Messico? Cifre non se ne 
possono fare. Per andare In 
vacanza in Messico non c'è 
bisogno di visto: basta una 
carta turistica che una 
qualsiasi compagnia aerea 
può rilasciare. Ma non c'è 
dubbio che fossero in tanti, 
anche considerata la sta

gione, D'altronde non è fa
cile ora contattare quanti 
erano In viaggio in un pae
se così vasto, per di più 
sconvolto dalla violenza del 
terremoto nelle sue linee di 
comunicazione. La nostra 
ambasciata ha fatto appel
lo, attraverso la radio e la 
televisione locali, al conna
zionali perché si mettano in 
contatto con l suoi uffici. 

La comunità italiana nel 
Messico, come sì è detto, è 
di circa 4500 unità. La mag
gior parte è concentrata 
nella capitale e ad Acapul-
co. Sono 250 le aziende di
rette da cittadini Italiani. 
Tra le maggiori industrie 
presenti figurano l'Ansal
do, la Fiat Trattori, la Sele-
nia, la Nuovo Pignone, la 
Montedison, la Tofi, l'Au
gusta, l'Innocenti. 

Fabio Inwinkl 

«L'albergo s'è piegato 
come la Torre di Pisa» 
ROMA — «11 nostro albergo si è piegato come la Torre di Pisa, 
credevo che da un momento all'altro sarebbe crollato, invece ha 
resistito ed ora siamo qui a chiederci quale santo ci abbia protet
to»: è il racconto di Renato Boccuccia, un dipendente dell'Alitalia, 
fino all'altro ieri in vacanza a Città del Messico con la famiglia 
dove, in albergo, li ha sorpresi la scossa di terremoto. Sono rientra
ti ieri in serata sani e salvi all'aeroporto di Fiumicino. 

Renato Boccuccia è romano, 48 anni. Mentre parla gli sono 
accanto la moglie, Liliana, di 46 anni, e i figli Fabio, di 21, Samanta 
di dieci ed Alessandro di sette. Quando è cominciato il terremoto 
la famiglia si è radunata nella camera dei ragazzi: «All'inizio — 
riprende Boccuccia — pensavamo ad una scossa leggera, ma dopo 
pochi attimi le pareti hanno cominciato a muoversi, ci siamo preci
pitati verso le scale per andare in strada. II momento più brutto è 
stato proprio quello, quei tre piani maledetti che non riuscivamo a 
scendere perchè cadevano calcinacci ed era impossibile tenersi in 
equilibrio». 

«A un certo punto — continua il capo famiglia — mio figlio 
Fabio ha afferrato Alessandro che stava cadendo nella tromba 
delle scale, lo ha preso per un braccio e Io ha tirato su». Una volta 
all'aperto la scossa è finita. «Allora — riprende Boccucci — sono 
tornato nella camera dell'hotel Milan per prendere qualche vesti
to». In strada alla famiglia romana si è presentato uno scenario 
allucinante: alberi e semafori crollati, vetri, incendi ed allagamenti 
dappertutto. 11 manto stradale in certi punti era sollevato da terra 
di mezzo metro. «Ma la cosa più allucinante — racconta l'impiega
to dell'Alitalia — erano i gemiti e le grida che si levavano dalle 
macerie dei palazzi sventrati». «Finalmente — conclude Boccuccia 
— abbiamo travato un tassì che ci ha portato in aeroporto, ma solo 
sull'aereo ci siamo sentiti veramente salvi». 

Il Fmi sospende i prestiti, ma poi 
e costretto a lare marcia indietro 
Accolta con sdegno la decisione del «Fondo monetario internazionale» che, nel volgere di poche ore ha 
lasciato trapelare indiscrezioni su un'intervento di emergenza - Tre anni di durissima stretta economica 

Insieme al cataclisma naturale arriva — 
e proprio nello stesso giorno — una decisio
ne che può rivelarsi catastrofica per l'eco
nomia messicana. Il Fondo monetario in
ternazionale, con un tempismo davvero 
«macabro», ha annunciato ieri di aver so
speso la concessione di un prestito di 450 
milioni di dollari perché il più indebitato dei 
paesi latino-americani avrebbe mancato di 
attuare le riforme economiche già concor
date con 11 Fml. Ma la decisione dell'Fmi è 
stata duramente contestata negli stessi Sta
ti Uniti. Tant'è che — ieri sera — è stata 
lasciata circolare a Washington 
lMndlscrezlone» che il Fondo sarebbe dispo
sto a concedere un prestito di emergenza al 
Messico tra 1 300 e 1 600 milioni di dollari. 
Un portavoce dei governo Usa ha anche 

avanzato l'ipotesi che il Fondo riapra la 
trattativa sui crediti al Messico. Al momen
to del terremoto, infatti, il Messico stava 
attraversando le più gravi difficoltà econo
miche della sua storia moderna e si trovava 
sull'orlo della bancarotta. Gli alti tassi di 
interesse il super-dollaro e la caduta nei 
prezzi petroliferi avevano reso insopporta
bile l'onere da pagare alle banche creditrici. 
Si era sull'orlo dell'insolvenza e suonò un 
campanello d'allarme per il mondo intero. 

Le autorità messicane si rivolsero al Fon
do monetario con il quale concordarono un 
allungamento delle scadenze dei debiti in 
cambio di un piano di durissima austerità. 
Ma il pericolo fu avvertito anche dalla Fe
derai Reserve, la banca centrale americana. 
perché proprio da quell'estate de] 1982 il 

Il paese in cifre 
Popolazione 
Area (Km') 
Natalità (x 1000 ab.) 
Mortalità infantile {x 1000 nati vivi) 
Analfabetismo 

Prodotto lordo ( % ) 
Prodotto procapita (inS) 
Inflazione ( % ) 
Deficit pubblico (in % del prodotto lordo) 
Debito estero Imirioni di 5 ) 
Interessi e ammortamenti (in milioni dì 
S) 
Bilancia dei pagamenti corrente 

(in milioni di S) 

77 .043.000 
1.967.183 

1983 
- 5 . 3 

— 
101.9 

8.9 
90 .600 

21.561 

4-5.546 

33.9 
5 3 0 

1 2 . 1 % 
1984 
+ 3 . 5 

2.086 
65 .5 

7.1 
93 .720 

16.111 

+ 3 . 9 6 3 

presidente Volcker cominciò ad allentare la 
sua politica rigidamente monetarista e de
cise di immettere liquidità nel sistema, con
sentendo alle banche di far fronte ad una 
crisi che rischiava dì avere effetti dramma
tici. Fu allora che la congiuntura america
na fece una svolta e cominciò quella ripresa 
che si è conclusa la scorsa primavera. Gli 
Stati Uniti acquistarono merci dai paesi 
americani, e tutti presero una boccata d'os
sigeno. Ma durò poco. 

Il Messico varò una pesante politica fisca
le per tagliare l'inflazione e il deficit pubbli
co e per riportare in attivo la bilancia dei 
pagamenti. Nel 1984 sembrò che avesse suc
cesso, anche se a costo di pesanti sacrifìci. I 
salari reali furono ridotti per tre anni con
secutivi con il risultato che in media nel 
1984 il loro potere d'acquisto era del 30% 
inferiore a quelli del 1980. II tasso di crescita 
dei prezzi al consumo, dopo aver raggiunto 
un picco del 101% nel 1983 sono scesi l'anno 
scorso al 65,5%. Il disavanzo pubblico in 
rapporto al prodotto lordo è passato dal 
17.6% al 7,1%; gli scambi con l'estero da un 
deficit di quasi 5mila miliardi di dollari ad 
un attivo di circa 4 mila. 

Il pesos, la moneta messicana, si è svalu
tato rispetto al dollaro di circa il 41% nel 
corso dello scorso anno, meno dell'inflazio
ne. Questo rafforzamento relativo della pro
pria moneta doveva servire anche a ritrova
re credito e generare fiducia sul piano inter
nazionale. Ma quest'anno la situazione è 

mutata. Il governo messicano aveva con
cordato di arrivare alla fine del 1985 ad un 
disavanzo pubblico inferiore al 5% del pro
dotto lordo e ad un ulteriore ribasso dell'in
flazione. Una così drastica stretta ha incon
trato limiti sociali oltre che economici, 
mentre il rallentamento del comercio inter
nazionale ha ristretto io sbocco per le espor
tazioni messicane. Inoltre, sui mercati pe
troliferi è continuata la discesa dei prezzi. E 
vero che il Messico, quarto produttore mon
diale è diventato l'anno scorso 11 primo 
esportatore In America superando 11 Vene
zuela. Ma la fiacca congiuntura crea proble
mi sia agli introiti sia alla produzione di 
petrolio. 

Il ritmo di crescita, positivo nel 1984 dopo 
anni di declino, è destinato a rallentare. Più 
difficile diventa il rispetto delle clausole 
stabilite con il Fondo monetario. Si pensi 
che il Messico solo per pagare gli interessi 
sul debito dovrebbe utilizzare quasi, tutti gli 
incassi delle proprie esportazioni. È questo 
lo scenario sul quale si è abbattuto il terre
moto. E il Fondo monetario ha 11 coraggio di 
sospendere 1 prestiti. 

Fidel Castro ieri ha proposto che come 
forma di concreta collaborazione che 1 cre
ditori rinuncino ad incassare le quote già 
scadute relative agli interessi sul debito e gli 
ammortamenti del capitale. Ma Shylock 
potrebbe avere pietà. 

Stefano Cingolani 

«Troppo vicino agli Stati 
Uniti, troppo lontano da 
Dio». Così amava definire 11 
Messico Porfirio Diaz, capo 
di una trentennale dittatura 
contro cui scoppiò il moto ri
voluzionarlo sul finire del 
1910. 

La vicinanza con 11 grande 
colosso del Nord ha sempre 
condizionato, nel bene e nei 
male, la storia di questo pae
se. La stessa economia mes
sicana, d'altra parte, ha sem
pre rispecchiato la posizione 
geografica del Messico, pon
te tra gli Stati Uniti e l'Ame
rica del Sud: rapido sviluppo 
del sistema Industriale, ma 
anche un'agricoltura che 
tuttavia conserva, In vaste 
zone, le strutture proprie dei 
paesi sottosviluppati. 

E come altri paesi sotto
sviluppati, con una condlzto* 

ne demografica in continua 
evoluzione. L'ultimo censi
mento risale al 1970 ed Indi
ca una popolazione di oltre 
48 milioni di abitanti, con 
una densità media di 25 abi
tanti per chilometro quadra
to. Ma secondo calcoli atten
dibili, già nel 1975 la popola
zione pare abbia superato 1 
sessanta milioni e oggi do
vrebbe essere più di 70 milio
ni. Un ritmo d'incremento 
notevole, quindi, che si cal
cola intorno al 35 per mille. 
Un'esplosione demografica 
dovuta a diversi fattori: forte 
natalità (anche se negli ulti
missimi anni c'è stato un 
certo rallentamento), un cer
to freno al tasso di mortalità 
(in particolare quella infan
tile). E ancora: diminuzione 
dell'emigrazione, soprattut
to dopo che gli Stati Uniti 

hanno deciso nel 1964 il bloc
co dell'ingresso dei braccian
ti messicani. 

Paese di vecchia democra
zia. il Messico ha una costi
tuzione — redatta nel 1917. e 
più volte emendata — che 
assegna al presidente della 
Repubblica, che è anche ca
po del governo, il potere ese
cutivo con l'aiuto del mini
stri da lui stesso nominati. Il 
presidente è eletto a suffra
gio universale e dura in cari
ca sei anni. Il potere legisla
tivo è Invece affidato al 
«Congresso de la Union», for
mato da due camere, en
trambe elette a suffragio 
universale, 

Da 56 anni, Il destino del 

f>aese è nelle mani del Partl-
o rivoluzionario istituziona

le (Prl). Una continuità che 
ha portato ad una tdentifi-

Una «vecchia» 
democrazia 

troppo vicina 
agli Usa 

Esplosione demografica, boom del petro
lio: storia di un «benessere» gestito male 

cazione totale tra partito e 
Stato ed ha prodotto anche 
quello che per molti messi
cani è il vero cancro del pae
se, e cioè una corruzione dif
fusa, che tocca tutti l settori 
vitali ael paese. 

Solo pochi anni fa l'ex pre
sidente José Lopez Portino 
sosteneva che bisognava 
•abituarsi ad amministrare 
l'abbondanza». Una ricchez
za che i'ex leader del Prl ave
va Individuato nel sottosuo
lo, dove nel *72 erano custo
diti oltre 72 miliardi di barili 
di petrolio. Ed è Intorno 
aIl'«oro nero» che per anni 
ruota .'a sorte del paese. Ca-

fiitali guadagnati con 11 pe-
rollo vengono solo in parte 

destinati nell'agricoltura. 
Ma contemporaneamente la 
produzione agricola cala 
sensibilmente. Dalle campa

gne partono milioni di per
sone verso le città, dove il 
boom petrolifero crea l'illu
sione di un rapido arricchi
mento. Tanta gente, è vero, 
si arricchisce, ma per la stra
grande maggioranza del po
polo messicano ciò significa 
dover sopportare una infla
zione che tocca il 40 per cen
to, un continuo aumento dei 
prezzi di prima necessità. 
Negli ultimi anni della presi
denza Portino quasi trenta 
miliardi di dollari hanno 
varcato la frontiera verso gli 
Stati Uniti. E quando nel set
tembre del "72 l'ex presidente 
nazionalizza le banche, Il 
provvedimento sembra dav
vero tardivo: nelle casse non 
c'erano che poco più di 12 
miliardi di dollari. 

Una situazione economica 
che pesa costantemente nel 

rapporti con 11 «troppo vici
no» governo americano. Un 
condizionamento che però 
non ha impedito al Messico 
di portare avanti una politi
ca estera attiva, progressi
sta, non vincolata (se non in 
minima parte, e con fasi al
terne) alle richieste della Ca
sa Bianca. Il Messico è stato 
infatti l'unico paese del con
tinente a mantenere da sem
pre buoni rapporti con la Cu
ba di Fidel Castro. E ancora 
oggi ospita e sostiene tutti 1 
movimenti di liberazione e I 
guerriglieri del Centro Ame
rica, e svolge un ruolo di pri
mo plano nel gruppo di Con-
tadora (insieme a Colombia, 
Venezuela e Panama) Impe
gnato da oltre due anni nella 
ricerca di una soluzione pa
cifica In Centro America. 
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